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ì 
| Scotti 
; «Siamo divisi 
e la mafia 

|ne approfitta» 
GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. La lotta contro la 
malia segna il passo: confes
sione fatta, ieri a Salerno, dal 

\t ministro dell'Interno Scotti. 
'•' Che, inaugurando un corso di 
^formazione per segretari co-
«/•munali, ha detto: «Ci sono 
".[troppe rivendicazioni corpo
rat ive nei confronti dei prov-
*vedtmenti anti-crimine adot-
vitati recentemente dal gover-
rjf no». 
,"' È facilissimo capire a quali 
,' provvedimenti il ministro lac-
•. eia riferimento: quelli istitutivi 
i di Dia (Direzione investigativa 

: antimafia) e Dna (Direzione 
! < nazionale antimafia). Il primo 

proposto da lui, il secondo dal 
"1 ministro della Giustizia Mar-
>? telli. 
f Meno facile è capire i «pro-
j tagonisti» di queste resistenze. 
•< Le successive dichiarazioni di 
'; Scotti e indiscrezioni raccolte 
"f qua e là fanno pensare so-
-'! prattutto ai carabinieri e ai 
j magistrati. Ha aggiunto, infat-
jj ti, il ministro: «Stiamo provan-
,; do a trovare dei rimedi ad una 
} situazione dell'ordine pubbli-
; co che è ormai diventata inac-
iì cettabile. A me non importa 
'•"che questo o quel corpo di 
•| polizia abbia successo, se poi 
> a mancare è il successo com-
\ flessivo». Se Scotti parla della 
.« Dia, la cosiddetta Fbi Italiana 
• - che dovrebbe raccogliere i 
;: migliori investigatori di Poli-
' zia, Guardia di finanza e Cara

binieri -, allora il riferimento 
ìi\è. soprattutto, ai carabinieri. 

" L'Arma contestò il progetto al 
suo nascere, affermando che 

fe esiste già un nucleo investiga-
v Ilvo efficiente (Ros), e soste-
[' nendo l'inutilità di un nuovo 
: corpo di polizia, ti dissenso fu 
,; esplicito, e autorevolossimo. 

Lo manifestò il comandante 
generale Antonio Viestl. Poi 
tutto, almeno apparentemen
te, si è placato, con la nomina 

ft del generale Giuseppe Tavor-
>, mina a capo della Dia (il co-
i' mando è «a rotazione»). Vice-
' capo, un «poliziotto», il que-
t' store Gianni De Gennaro, che, 
: prima, guidava il nucleo cen-
• frale anticrimine della Crimi-
'nalpol. '• ' 

Disagi e dissensi placati so-
'. lo apbarentemente, se è vero 
^ che proprio Tavormlna e De 

f,;, Gennaro, i due dirigenti della 
, nuova struttura, hanno avuto 

;1 un durissimo scontro verbale, 
;£ giovedì scorso (motivo del di-
;£ verbio: a chi, tra polizia e ca-
;f< rabinieri. deve essere attribui
ti.-; to il merito di aver liberato Pa-
U trizia Tacchella dai sequestra-
- ' tori). L'episodio testimonie-

rebbe un clima niente affatto 
il sereno. 

Capitolo giudici. Scotti ha 
:!r detto: «Il garantismo non va di 

pari passo con le necessità di 
[;J mantenere l'ordine pubblico. 
'K'A Non si può permanere nelle 
. ' attuali condizioni: c'è una dlf-

|$fusa impunità del crimine, 
;;> agevolata anche dalle disfun-
".•' zloni esistenti nel sistema In-

|'B vesligativo e giudiziario». Sem
pi* bra un teorema: il sistema gìu-

! diziario (soprattutto sul front» 
|ff! delle indagini, cioè pubblico 

i ministero e polizia giudizia
ria) . cosi come è, non (unzlo-

jfPJna; il governo, istituendo, su 
''"* proposta del ministro Martelli, 

i la Direzione nazionale anti-
; mafia, vuole modificarlo, mi-

F̂ ; gliorarlo; chi si oppone, prefe-
' "Ì, risce, nei fatti, che le cose 
•(i continuino ad andar male...E 

f i ; chi si è opposto, contestando 
f$ in parte o globalmente il prov-
tjjj! vedimento? I giudici. Temono 
fr-*t che la creazione di una Super-
I'1"' procura nazionale non serva 

' allo scopo dichiarato, coordi
nare le indagini antimafia, ma 

[# •" a centralizzarle, a gerarchlz-
' zarle, a mettere su dì esse un 

Ej cappello politico. 
p) Scotti, nel suo discorso, ha 

| ! | Ì avanzato altri sospetti e altre 
incertezze. «Nessun ambiente 
fc istituzionale può ritenersi oggi 
f immune dall'illegalità». Pun-
^ tualizzando: «Banche e flnan-

. *ì ziarie, ad esemplo, hanno 
! E1 grandi responsabilità nel rici-
i&t claggio del denaro sporco, 
%\ cosi come alcune società 
£. multinazionali nel contrab-
; ; bando». La criminalità dilaga 

t £ e tutti ne sono responsabili. 
f •*•. «La vita amministrativa di enti, 

istituzioni, Comuni, deve esse-
tiT re ricondotta nei binari della 

• legalità...». E il ministro dell'In
terno invila a una grande ri-

[ fi' volta morale contro la mafia, 
£ > perchè «ne abbiamo bisogno, 

la situazione è drammatica». 
Suggerimenti, appelli, de

nunce...alla fine. Scotti si è ri
volto, minaccioso, a tutti gli 
amministratori, che ancora 
non hanno applicato le leggi 
sulla trasparenza negli enti lo
cali: vi licenzio, vi mando a 
casa. «Interverrò direttamente, 
attraverso una diffida esplicita 
o applicando i poteri sostituti
vi nelle regioni ancora ina
dempienti...». Il ministro sa 
bene che una di queste Regio
ni è la Campania, la sua terra. 

La vedova La Torre accusata 
di porre interrogativi «fuori tema» 
abbandona tra le polemiche la seduta 
«Mi spiace, ma io voglio la verità» 

È tutta la commissione ad essere 
travolta da imbarazzi e sospetti 
La presiede Luigi Granata, psi, eletto 
nel collegio del dirigente ucciso " 

L'Antimafia regionale s'arrende 
Una farsa le indagini ad Agrigento sul delitto Curto 
Diventa un «caso» la visita dell'ufficio di presidenza 
della commissione antimafia ad Agrigento. Giusep
pina La Torre, moglie di Pio La Torre, assassinato 
dalla mafia nell'82 insieme a Rosario Di Salvo, ab
bandona la seduta. Imbarazzo degli altri consiglieri 
che decidono di «arrivare alla fine» per «fotografare 
una situazione». La seduta plenaria della commis
sione si terrà giovedì a Palermo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• I AGRIGENTO. Travolta dal
le polemiche, dagli imbarazzi, 
dai veti incrociati, la commis
sione antimafia siciliana che 
era giunta ad Agrigento per In
dagare sul delitto Curto. Giu
seppina La Torre non sta al 
gioco delle parti. Si sottrae im
provvisamente ad un este
nuante «bla bla» che ha lascia
to particolarmente freddi an
che gli investigatori agrigentini. 
Giuseppina La Torre dopo 
aver partecipato alla prima fa
se della discussione durata 
cinque ore, ha preferito an
nunciare ai cronisti e alle tv, la 
sua decisione di non rientrare 
in Prefettura dove si svolgeva
no le audizioni e di tornarsene 
a Palermo. «Non ho condiviso 
- ha detto - il giudizio liquida
tori© di Enzo Bianco che aveva 
parlato di "farsa". Perchè era 
un giudizio aprioristico. Ma 
adesso me ne vado con la co
scienza serena perchè mi sono 
resa conto che non c'è alcuna 
volontà di discutere del caso 
Curio». Un gesto senza prece
denti. Particolarmente apprez
zabile perchè è l'epilogo di un 
travaglio personale. E destina
to inevitabilmente a mettere in 
mora l'intero organismo che 
molti in Sicilia vedono come 
inutile doppione dell'antima

fia nazionale, e perdippiù sen
za poteri reali. 

La missione agrigentina non 
era iniziata sotto buoni auspi
ci. Presiede l'antimafia, Luigi 
Granata, socialista, eletto in 
provincia di Agrigento. In una 
delle due liste del garofano, 
quella dove Salvatore Curto 
era risultato secondo dei non 
eletti. Un'«appartenenza» che 
ha creato e crea non pochi 
problemi di opportunità. Pro
blemi che Granata ha preferito 
ignorare. Cosi si è assistito al 
curioso paradosso di un anti
mafia che interroga degli inve
stigatori che sino al giorno pri
ma avevano iniziato ad interro
gare consiglieri provinciali e 
compagni di partito di Curto. E 
che non escludono l'eventuali
tà di ascoltare anche Granata 
per saperne di più sul ruolo di 
Curto nel Psi.. 

La giornata partiva male. 
Appena Giuseppina La Torre 
ha posto domande specifiche 
su Curto, sono stale abbassate 
- come si dice - le saracine
sche. A sferrare l'attacco è sta
to il prefetto di Agrigento, Pie
tro Massocco, che l'ha accusa
ta di essere «massimalista e ri
duttiva», favorendo cosi un'an
damento surreale e gommoso 
delle audizioni- Cosa chiedeva 

Orlando: 
«La versione 
di Craxi 
è ridicola» 

H ROMA. Leoluca Orlan
do, il leader della «Rete», in 
una «lettera aperta» a Betti
no Craxi, dice al segretario 
del psi che affermare di non 
essere stato informato sul 
caso Curto, il capogruppo 
socialista alla Provincia di 
Agrigento poi assassinato 
sabato 9 novembre a Ca-
mastra, «è un insulto a lei 
stesso e all'opinione pub
blica». 

•E' ridicolo - prosegue 
Orlando - stare a discutere 
se la lettera della commis
sione antimafia è arrivata il 

24 o il 25 settembre, se ad 
essere informato dei rap
porti tra esponenti del suo 
partito e mafiosi fosse lei, il 
suo vice o il segretario re
gionale del suo partito». 

Le accuse a Craxi prose
guono riga dopo riga, nella 
«lettera aperta». Una lettera 
davvero dura, mentre si 
stanno aprendo nuovi sce
nari nelle indagini per sco
prire chi ha ucciso il capo
gruppo socialista. 

Leoluca Orlando sostie
ne infatti che il psi «ha as
sunto ormai il volto dell'im
punità per troppe collusio
ni», e invita Craxi «a riflette
re». 

«Gli italiani - prosegue 
l'ex sindaco di Palermo - lo 
stanno già facendo da tem
po. E stia certo che non le 
crederanno quando, tra 
qualche mese, dirà di non 
essere stato informato di 
quanto accade a Milano». 

Salvatore Curto, 
ucciso a Camastra 
la scorsa settimana 

esattamente Giuseppina La 
Torre? 

Tre le domande chiave. Sul
la base di quali elementi il giu
dice Roberto Sajeva, che oggi 
lavora con Falcone, aveva 
chiesto l'archiviazione del «ca
so Curto» al Gip Fabio Salomo-
nee. Come si ricorderà l'espo
nente socialista, nella prima
vera dell'87, era stato sorpreso 
a pranzare con mafiosi cani-
cattinesi e trafficanti intema
zionali di droga. Quale era la 
posizione giudiziaria di queste 
persone? È sono stati ascoltati 

altri politici agrigentini su que
sta vicenda, e in particolare 
Vincenzo DI Caro, presidente 
dell'Ente Sviluppo Agricolo si
ciliano, nonché sindaco di Ca
mastra da quarantanni ed 
etemo punto di riferimento 
proprio di Curto? Domanda 
anche questa più che legitti
ma: in alcuni ristoranti della 
Valle dei Templi sono incorni
ciate le foto che ritraggono 
Curto con altri socialisti della 
zona. Apriti cielo. 

Tutte le domande, conside
rate «fuori tema», non sono sta

te ammesse. Già. Ma l'antima
fia non aveva deciso di venire 
ad Agrigento proprio all'indo
mani del delitto Curio? Grana
ta era appena tornato dalla 
pausa del pranzo con gli altri 
consiglieri, e non sapeva anco
ra che Giuseppina La Torre 
aveva deciso di tornarsene a 
Palermo. «È un'opinione quel
la della La Torre che non ci 
aveva esternato. Non so che 
dire, lo credo che abbiamo fat
to un lavoro interessante che ci 
ha offerto uno spaccato della 
società agrigentina. Voglio 

precisare che siamo venuti ad 
Agrigento anche sull'onda del 
delitto, ma avevamo deciso di 
andare in tutti i capoluoghi». 

I cronisti sono stati insistenti. 
È stato chiesto a Granata se il 
fatto che sia lui a presiedere la 
commissione, essendo stato 
compagno di partito, di lista e 
di collegio elettorale, non fini
sca col ridurre la credibilità 
della slessa commissione. «Ho 
avuto modo di chiarire - ha ri
sposto - che se anche Curto 
era con me nella stessa lista 
ciò non influenza minimamen
te la mia condotta e la mia atti
vità». Antitetico, naturalmente, 
il bilancio di Giuseppina La 
Torre: «Ero venuta qui non per 
ottenere informazioni generali 
sulla criminalità ad Agrigento, 
ma per saperne di più sul con
testo in cui è maturato il delitto 
Curto. Su questo punto le ri
sposte sono state evasive, nul
le. Ma noi vogliamo sapere. 
Per questo non mi dimetterò 
dalla commisione antimafia e 
mi batterò sino alla fine per co
noscere la verità». Il resto della 
giornata è senza storia. Gli in
vestigatori continuano ad in
dagare su quella strana società 
trapanese di import-export del 
marmo, dove Curio aveva le 
sue quote. Ma ieri la giornata si 
è svolta tutta all'insegna delle 
prese di posizione sul fronte 
politico. A Palermo, Gianni Pa
risi, capogruppo Pds, ha scritto 
una lettera allerta al Psi sicilia
no. Ha sottolineato la necessi
tà delle dimissioni di Enzo 
Leone, socialista, attuale as
sessore alla Presidenza. Leone 
ha ricevuto un avviso di garan
zia dal giudice Paolo Borselli
no che indaga su di lui per la 
compravendita dei voti nel tra
panese. 

La ricattano 
e lei lì denuncia: 
arrestati in due 
a NAPOLI. Alla prima ri
chiesta degli estorsori, è anda
ta alla caserma dei carabinieri 
per denunciarli. Grazie al co
raggioso comportamento del
la signora L., due uomini sono 
stati arrestati mentre ritirava
no urta valigetta con 10 milio
ni di lire. 

La vicenda ha inizio nel giu
gno scorso, quando i taglieg-
gialori si presentano con aria 
minacciosa a un dirigente del 
piqgblo stabilimento alimen
tare di Sant'Anastasia - di cui 
la signora è proprietaria - al 
quale chledeno di lavorare. 
Della cosa viene informata la 
titolare, che senza perdersi 
d'animo, va a raccontare l'e
pisodio ai carabinieri. Qual
che giorno dopo, i due si fan
no vedere, con due pistole In 
mano, davanti ai cancelli del
la piccola industria. 

Poi, a casa della signara L. -
che ha due figli, di 8 e 4 anni -
arrivarono le telefonate degli 
estortori: «È meglio che ci dai 
dieci milioni, fallo per i tuoi 
bambini, che sappiamo dove 
vanno a scuola...». Le conti
nue minacce non (anno cam
biare atteggiamento alla don
na, che informa sempre gli in
vestigatori. La storia va avanti 

per tre mesi. Nei giorni scorsi, 
su consiglio dei carabinieri, la 
signora fa finta di accettare la 
richiesta del taglieggiatoli 
L'altro Ieri, la telefonata deci
siva: lo sconosciuto interlocu
tore dà appuntamento alla 
donna per l'indomani, nei 
pressi del santuario di Monte 
Somma, sul Vesuvio, Alle 9,30 
in punto di Ieri, l'imprenditri
ce è sul posto con una valiget
ta contenente la somma ri
chiesta dagli estorsori. Qual
che minuto dopo da un'auto
mobile scendono due uomini 
che si avvicinano alla signora 
L. Mentre avviene la conse
gna della borsa, spuntano I 
carabinieri, I quali preceden
temente si erano appostati 
nella zona, che ammanettano 
I due personaggi. 

Si tratta di Giuseppe Calva-
nese, di 33 anni, pregiudicato 
per truffa, e di Agostino Pen-
tella, di 35, un macellalo in
censurato: sono finiti in carce
re con l'accusa di estorsione. 
Da oggi la donna, assieme ai 
suoi figli, vive praticamente 
sotto scorta. Al giudice che sta 
conducendo le indagini, la si
gnora ha detto di essere pron
ta ad andare in tribunale per 
denunciare i due estorsori. 

OM.K. 

Il boss della camorra Michele Zaza è ora agli «arresti domiciliari» 

«Michele 'o pazzo» paga 
e lascia il carcere di Marsiglia 
Il boss camorrista Michele Zaza, noto con il so
prannome di «Michele 'o pazzo», ha lasciato il 
carcere francese di Marsiglia, dove era detenuto, 
pagando una cauzione di 220 milioni. Sarebbe 
dovuto rimanere in prigione fino al luglio dell'94 
per scontare una pena a tre anni di reclusione. 
Difficilmente il boss tornerà in Italia, dove è accu
sato di duplice omicidio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. Oltralpe lo han
no definito il mafioso «re di 
Napoli». Polizia e carabinieri 
lo conoscono come Michele 
Zaza, 45 anni, uno dei capi 
della camorra napoletana, tra 
i principali esponenti del con
trabbando e del traffico inter
nazionale di droga. Il boss è 
molto conosciuto in Francia, 
dove si è trasferito, dopo la 
clamorosa fuga, otto anni fa, 
da una clinica romana, e dove 
ha installato il suo "quartier 
generale". «Michele 'o pazzo» 
era detenuto nel carcere di 
Marsiglia dal marzo dell'89, 
quando venne arrestato per 
contrabbando di sigarette e 
tentativo di corruzione di un 
gendarme. Per la sua liberta 
provvisoria ha pagato una 

cauzione di 220 milioni di lire. 
Ma difficilmente tornerà in Ita
lia. Nei suoi confronti la magi
stratura napoletana ha spic
cato due ordini di arresto per 
un duplice omicidio avvenuto 
quattordici anni fa. A inca
strarlo ci sono le rivelazioni 
fatte dai pentiti della mafia si
ciliana, Franco Mannoia e An
tonino Calderone, che lo scor
so anno, nel corso di un inter
rogatorio a New York dichia
rarono che, nel giugno del 
77. i mafiosi Alfredo Taborre 
e Giuseppe Barbera, furono 
ammazzati a Giugliano, in 
Campania, proprio da Miche
le Zaza, allora ventinovenne. 

In attesa che venga ultimata 
la documentazione da parte 
delle autorità Italiane per 

chiedere l'estradizione, Mi
chele Zaza resta al soggiorno 
obbligato, in una villa a Hauts-
de-Vaugrenier, una suggestiva 
località del Mezzogiorno fran
cese, «ben controllato dai 
gendarmi e dall'Interpol». 

Secondo polizia, carabinie
ri e guardia di finanza, don 
«Michele 'o pazzo» è uno dei 
pochi boss nati all'ombra del 
Vesuvio, ad aver stretto lega
mi con la mafia americana e 
siciliana. Agli inizi degli anni 
Settanta prende corpo il patto 
di ferro tra Zaza e Cosa Nostra 
che lancia don Michele anche 
oltre oceano. La mafia ameri
cana lo elegge suo uomo di fi
ducia in Italia: i galloni se li 
guadagna sul campo stregan
do sul nascere l'incursione dei 
marsigliesi guidati dal famige
rato Daniel Aguacil. In molti 
rapporti di polizia, il boss di 
Santa Lucia viene indicato co
me proprietario di centinaia 
di motoscafi blu e addirittura 
di navi adibite al traffico di si
garette. 

Nello stesso tempo, sulla 
scena della Malanapoli com
pare la figura di Raffaele Culo-
Io, Zaza, per combatterlo più 
efficacemente, dà vita ad una 

sorta di santa alleanza, La 
Nuova Famiglia, con Antonio 
Bardellino e i fratelli Giuliano 
di Forcella. Nel pieno della 
guerra fra bande, con centi
naia di morti ammazzati, il 
"re" di Santa Lucia intuisce 
che è meglio investire i suoi 
miliardi fuori dalle mura della 
città. 

Nell'81 il boss viene arresta
to a Roma poche ore prima di 
partire per un summit mafioso 
negli Usa. La libertà provviso
ria gli viene concessa e revo
cala a più riprese con senten
ze spesso discutibili. Il 29 di
cembre dell'83 il boss scappa 
all'estero, allontanandosi cla
morosamente da una clinica 
privata dovi; era ricoverato 
sotto stretta sorvegliana di po
lizia. Viene catturato il 16 apri
le dell'84 a Parigi. 

La clamorosa decisione dei 
giudici francesi di concedere 
la libertà provvisoria al boss, 
dietro pagamento di una cau
zione di 220 milioni di lire, sa
rebbe stata presa per le sue 
non buone condizioni fisiche. 
«Michele 'o pazzo», sopranno
minato anche «cuore matto», 
da tempo è sofferente alle co
ronarie. 

LETTERE 

Cambio di ufficio per il commissario di Forlì che voleva informazioni sugli isolani in Riviera 

Trasferito lo «schedatore» dei siciliani 
OAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA QUIRMANDI 

H FOKLl. Lo "schedatore" 
dei siciliani in riviera è stato 
trasferito ad altro ufficio. Il ca
po della squadra mobile di 
Forlì, dottor Romualdo De 
Leonardi.",, da Ieri mattina si 
occupa di passaporti. La sua 
iniziativa - una circolare ai sin
daci della costa per invitarli a 
dare informazioni su tutti i sici
liani residenti - non è piaciuta 
ai vertici della polizia. Tramite 
il suo avvocato De Leonardis, 
l'ex capo della squadra mobi
le, farà ricorso contro la rimo
zione. Era arrivato a Forlì ai 
tempi bui dell'omicidio Ruffillt. 
Funzionario giovane ed esper

to, molto apprezzato dai colle
ghi, Romualdo De Leonardis 
ho diretto la squadra mobile 
con metodi moderni. Ha avuto 
un ruolo importante anche 
nella tranche romagnola del
l'inchiesta sulla banda della 
Uno bianca. Improvvisamente 
sull'onda di un'iniziativa per
sonale sconfessata dal mini
stero dell'Interno, s'è giocato 
la carriera. L'iniziativa è la cir
colare che ha inviato ai 20 sin
daci della costa riminese e a 
tre del Cescnate con cui li invi-
lava a dare Informazioni su tut
ti i siciliani residenti su quel 
lerrilorio. 1 sindaci avrebbero 

dovuto specificare condizioni 
di famiglia e le attività in cui 
erano occupati. Una sorta di 
schedatura che ha fatto anda
re su tutte le furie, proprio l'al
tro ieri, il dipartimento di poli
zia del ministero dell'Interno. E 
Ieri la brutta e inevitabile sor
presa: il trasferimento del fun
zionario all'ufficio passaporti. 
Una punizione dura per non 
aver informato il questore di 
Forlì, dottor D'Onofrio, né il di
partimento di polizia. 

De Leonardis ha sempre ne
gato che si trattasse di una 
schedatura. «E' solo un'opera
zione di polizia - ha detto - un 
censimento. I cittadini onesti 
non hanno nulla da temere». 

Insomma, il vertice della que
stura forlivese ha giustificato 
l'iniziativa con l'esigenza di 
fronteggiare la criminalità or
ganizzata. E' da qualche mese 
infatti che soprattutto sulla co-
stu e nell'immediato entroterra 
romagnolo sono avvenuti epi
sodi oscuri che hanno avuto 
come protagonista la crimina
lità organizzata. 

Già dall'altro ieri sera De 
Leonardis si aspettava la puni
zione. La nota diramata dal 
ministero dell' Interno era suf
ficientemente chiara : «Un'ini
ziativa impropriamente e auto
nomamente adottata dal diri
gerne della squadra mobile. In 

coerenza con le valutazioni 
ministeriali è stata disposta 
l'immediata revoca della circo
lare inviata ai sindaci ed è in 
corso l'adozione di provvedi
menti conseguenti in ordine 
alle relative responsabilità'. 
Tradotlo significa trasferimen
to. Resterà a Forlì, anche se in 
un altro ufficio. D'altro canto 
poi non sembra giustificabile 
che il suo diretto supcriore, il 
questore, non controlli costan
temente l'operato di un subor
dinato. Il questore D'Onofrio lo 
ha trasaferito alla direzione 
della polizia amministrativa e 
sociale, ma vuole che porti 
avanti le indagini che stava at
tualmente seguendo. Cioè le 

slesse indagini per le quali è 
slato rimosso. I! dottor De Leo
nardis ieri ha parlato attraverso 
il suo avvocato, Menolto Zauli 
che ha ribadito che l'iniziativa 
del suo assistito è pienamente 
legittima e conforme ad un ar
ticolo di legge che dà 'acolta 
alla polizia di consultare gli 
elenchi anagrafici. ««Il control
lo anagrafico dei residenti nei 
comuni del riminese, ha ag
giunto Zauli. è scaturita da 
un'esigenza della magistratu
ra. Sono stato incaricato di in
traprendere ogni azione legale 
necessaria per tutelare il dottor 
De Leonardis che presenterà 
ricorso contro la rimozione 
dall'incarico". 

Quella carta 
si spiega così: 
è uno strumento 
di provocazione 

M Cara Unirà, vorremmo 
esprimere il nostro apprez
zamento per la disponibilità 
manifestata dai proti. Matta
na e Faggi, docenti di geo
grafia dell'università di Pa
dova (espressa in questa ru-
bnca il 3/11) ad aprire una 
discussione sul ruolo che la 
geografia può avere nell'ela
borazione di una «visione 
del mondo più attenta ai 
nuovi problemi». 

Siamo convinti che nes
sun strumento di per sé '.Tos
sa avere la presunzione di 
presentarsi come risolutore 
delle questioni inerenti al 
rapporto ineguale tra Nord e 
Sud del mondo. Per questo 
abbiamo promosso un pro
getto di educazione allo svi
luppo all'interno delle scuo
le per sviluppare un sapere 
critico che superi l'angusto 
ambito eurocentrico. La 
«Carta Peters» (di cui assu
miamo l'intento pedagogi
co) sì colloca in questo pro
getto come uno degli stru
menti di provocazione visiva 
e simbolica che, a partire 
dalla geografia, relativizzi la 
centralità della cultura occi
dentale ed analizzi con 
obiettività i valori che hanno 
ispirato la storia dell'Europa 
nei suoi rapporti con il resto 
del pianeta. Uno degli stru
menti, perché abbiamo an
che prodotto unità e propo
ste didattiche specifiche, un 
quaderno e una mostra foto
grafica sul 500° anniversario 
della conquista delle Ameri
che. 

La geografia può diventa
re un fecondo terreno di 
sperimentazione di una di
dattica che in primo luogo si 
pone l'obiettivo di relazio
narsi con la complessità dei 
fenomeni che oggi la nostra 
società pone con urgenza. 
Una scuola davvero «forma
trice» non può eludere la 
questione della xenofobia e 
non può sottrarsi al dovere 
di offrire strumenti di cono
scenza e di elaborazione in 
grado di favorire la com
prensione e il rispetto delle 
differenti culture. 

È quanto mai utile allora 
che si apra una feconda di
scussione sull'individuazio
ne degli strumenti più idonei 
per questo comune obietti
vo. Un confronto anche sul
la «pseudoscientificità» delia 
Carta Peters che, peraltro, è 
stata adottata da molti geo
grafi (per la sua proficua uti
lizzazione rimandiamo a «io 
geografia si può rinnouarc a 
cura di A. Nanni. Asal). 

La nostra associazione 
giovanile antirazzista, soli
dale e non violenta, con il 
proprio progetto «Nero e 
Non Solo - Scuola», è ben 
lieta di mettere a disposizio
ne le proprie energie, le pro
prie esperienze per un con
fronto - serrato e fecondo -
su questi temi, per contribui
re alla costruzione di una 
cultura e di una pratica di 
solidarietà nel nostro Paese. 

Noemi Colombo. 
Coordinatrice nazionale di 
«Nero e Non Solo - Scuola» 

(via Aracoeli 12 - 00186 Roma 
telefono 06/6782741) 

Crìtiche severe 
a Pds e «Unità» 
(ma poi c'è un 
atto di speranza) 

M Caro Foa, sono rima
sto mollo addoloralo, nei 
giorni scorsi, nell'apprende-
re delle disastrose condizio
ni in cui versa l'Unità. Non ci 
voleva molto a capire che 
dopo la vostra svolta della 
Bolognina (io ero tessciato 
al Pei), per il modo in cui è 
stato portato avanti il dibatti
lo nel partito e sul giornale, 
per le decisioni che veniva
no prese, una fetta consi
stente del partito non avreb
be seguilo la strada che si 
andava imboccando. È stato 
un fatto drammatico le cui 
conseguenze si misureran
no con il tempo. Ed è re
sponsabilità dei dirigenti 
che in diverso modo hanno 
approvato e portato avanti 
quella svolta se si è giunti a 
quella separazione. Quando 
poi si è visto che Rifondazio
ne comunista riusciva a fare 
in pochissimo tempo tanti 
lesserati, tante feste e cortei, 
era facile capire che per il 
Pds, e quindi anche per l'U
nità, la strada diventava ter

ribilmente difficile. 
Sono convinto che se an

che il Pds andasse al gover
no non avrebbe più come 
punto centrale della sua 
azione politica le condizioni 
di vita degli operai (come 
ben ha scntto Minopoli), dei 
ceti meno abbienti e delle 
altre masse di popolo che le 
società capitalistiche butta
no ai margini della società: 
non vedo nel Pds le grandi 
energie morali e intellettuali 
necessarie per pensare ai 
problemi che la costruzione 
di una società libera e senza 
sfruttamento richiederebbe. 

E l'Unità, nella sua auto
nomia, ben riflette i nuovi in
teressi che nel Pds si sono 
affermati. Per questo le gra
vissime difficoltà deW'Unità 
sono state taciute fin quan
do è stato possibile e adesso 
nessuno prova a far venire 
fuori le energie e i soldi ne
cessari: segnale più inquie
tante delle stesse disastrale 
condizioni del giornale. 

Nonostante tutto voglio 
sperare che gli interessi dei 
ceti popolari non vengano 
dimenticati completamente 
e che l'Unità non si appiatti
sca totalmente sul panora
ma attuale. Per questo, do
po averci pensato un po', ho 
deciso di diventare socio 
della Cooperativa e di fare 
un versamento all' Unità di li
re 100.000. Con l'augurio 
che riusciate a dare la spe
ranza di un futuro migliore 
sia a chi non ha alcun moti
vo per sperare sia acni sente 
il dovere morale di fare 
qualcosa per un avvenire 
migliore. 

Antonino Ruffa. (Roma) 

Sceiba e quei 
sacrifici (con 
riconoscente 
commozione) 

M Caro direttore, negli 
anni di Sceiba (che per noi 
operai di allora è come dire: 
gli anni della peste, del cole
ra e del tifo petecchiale) i 
lavoratori erano massiccia
mente organizzati nel sinda-. 
cato ed era con questa giti- . 
da che esercitavano 11 loro 
costituzionale diritto di pro
testa, di lotta e di sciopero. 
Erano, quelli, anni di sfrutta
mento selvaggio per gli oc
cupati e di miseria nera per i 
milioni di senza lavoro. 

Alla testa e alla guida di 
quelle lotte si distinguevano 
i comunisti. È alla loro abne
gazione ed a! loro costante 
impegno e sacrificio che si 
deve la conquista di quei 
traguardi di maggiore giusti
zia sociale e di più civili con
dizioni di lavoro e di vita che 
oggi paiono pacifiche, indi
scutibili ed intoccabili. Vo
gliamo ricordare da dove 
siamo partiti e quanto è co
stato averli? 

Ed è proprio qui che si 
trovano le ragioni vere che 
scatenavano la polizia. Agli 
occhi di Sceiba qualsiasi lot
ta, condotta da chiunque e 
con qualsiasi obiettivo, non 
poteva che «fare il gioco dei 
comunisti» e, quindi, non 
poteva che avere fini sovver
sivi e tendere alla soppres
sione della libertà. Il «perico
lo comunista»! Ecco l'alibi 
che poneva al riparo dalle 
responsabilità gli etemi ge
stori del potere in Italia. 

lo voglio qui ricordare, 
con riconoscente commo
zione, i sacrifici compiuti in 
quegli anni dai tanti compa
gni operai e contadini. 

Giulio Costa. 
Cuggiono (Milano) 

Sull'assessore 
e la tangente 
dieci per cento 
O ci scrive... 

• • Egregio direttore, un 
articolo pubblicato il 15 no
vembre sul suo giornale 
(«Ecco l'assessore acchiap-
patangenti», pagg. I e 6) 
chiama ripetutamente in 
causa il movimento di Co
munione e liberazione. A ta
le proposito desideriamo 
precisare che è assoluta
mente indebito coinvolgere 
il movimento ecclesiale di 
Comunione e liberazione in 
vicende che non lo riguar
dano. 

Gerolamo Caatlglonl. 
Ufficio stampa di Comunione 

e liberazione 


